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LE-SOCIETÀInen

Berlinguer lo ha rinviato ma i Cobas rilanciano lo sciopero

ncorso per superdocenti,
attenzioneai trucchi

1 farraginoso @ imbarazzatorinvio (solo cin-
. que giorni fa,nell'incontro dopola nostra
occupazionedelMinistero, Berlinguerave-va orgogliosamente affermato che i tempisarebberostati rispettati al millesimo e che idocenti“avrebbero capito”) della data di iniziodell’ignobile concorso peri“seimilionisti”é ladimostrazione lampante dello sbandamentodelministro edei sindacati concertativi difron-‘tealladilagante mobilitazione dei docenti con-trol'intollerabile iniziativa; E non sarà certo un

frettoloso “maquillage’olamodificadi qualche
regola a rendere più appetibile il “concorsac-cio” ad una categoria che, perla primavolta a
tredici anni dalla nascitadei Cobas, ha datovita
ad un vero e proprio movimento di massa per
bloccarela sciaguratainiziativa ministeriale.
Lostilità al concorso,infatti, non riguarda solo
le normedi valutazione,i quiz, la prova simu-
lata; aspetti certamente grotteschi ed indispo-
nenti di un meccanismochein realtà la mag-
gioranza dei docenti osteggia nella sua natura -
più intima:e che concernel’idea nefasta che
unaqualsivoglia gerarchizzazionee frantuma-
zione della categoria docentesia funzionaleal
buon andamentodella scuola-azienda, auspi-
cata dalla Confindustria e dal neo-liberismo
nostrano. È profondamenteradicata tra gli
insegnanti l'idea che l’egualitarismo stipen-
dialee di ruoli lavorativi non sia un residuodi
un passato “collettivista” ma l’unica condizio-
nepersvolgere efficacementel’attività didatti-
ca. L'insegnamentosi basa sulla collegialità,
sulla cooperazione,sullo scambio culturale
generoso e senza secondi fini: è catastrofica l’i-

- dea che gli insegnanti, invecedi collaborarein -
maniera solidale, si “nascondano”il sapere,
chelo usino come strumentoperfarsile scar-
pe, per competeree scavalcarsi nella erigenda
gerarchia scolastica. La scuolaé forsel’unico
luogo sociale ove non imperala logica del pro-
fitto e della mercificazione, ove nonsi insegna
chela compravenditaditutto,il potere e il suc-
cesso da raggiungere ad ogni costo debbano
essere i criteri-guida della vita associata. Come
potrebberoesserecredibili su questo pianodei
docenti dediti alla scalata gerarchica, pronti ad
accoltellarsi per qualche soldo o incarico “pre-'
stigioso” in-più? Ma é nefasta anche l’idea
aziendale in base alla quale unastruttura fun-
ziona benesediretta da “capetti” ben motivati

e pagati, che guidano un greggedi intellettua-
li-massa ”alla catena“,sottosalariati, massima- .
menteflessibili, angariati e minacciati. Alla
scuola non-serve una suppostaaristocrazia di
“superdocenti”(fermo restandocheil “concor-
saccio”non premierebbeaffatto i migliori) del
20%, affiancati ad un 80% bollato di semi-
incompetenza:serve, pertutti gli insegnanti,
nessunoescluso, un aggiornamentoperiodico
ed in profondità. Noni ridicoli e costosi corsi
attuali, ma una pertecipazione obbligatoria
e“full immersion”, con distaccodall’insegna-

+ mentoperunintero anno(ogni6-7 anni) adun
serissimo aggiornamentoin sedi universitarie
o comunqueadaltolivello. È ciò che i Cobas ‘
chiedonoinutilmente da anni e che la grande
maggioranza dei docenti auspicanoe farebbe-
ro volentieri. Dopodiché, garantita tale perio-
dica riqualificazione, i docenti (matutti ilavo-
ratori della scuola) vanno adeguatamente
retribuiti, con un salario europeo,che cancelli
la vergogna di insegnanti pagati meno della
metà dellamediaeuropea. Maperarrivareaciò
il "concorsaccio“ va definitivamente annulla-
to. Guai ad abbassare la guardia: abbiamo vin-
to una primabattagliama nonla guerra. Perfar
saltare definitivamentela sciaguratainiziativa
i lavoratori/trici della scuola devono raddop-
piare le energie, l'impegno,la fantasia, molti-
plicarele iniziative dal bassoe farle convergere
nello sciopero del 17 e nella manifestazione
che da Piazza della Repubblica, a partire dalle
ore 10, deve portare perle strade di Roma un
grandiosocorteo,al temposerissimoe festoso,
che esprimatuttal’indignazione ela rabbia ma
anchela fierezza del proprio lavoro,la ricchez-
za culturale e la capacità spettacolare di una
categoria troppo spessosottovalutatae vilipe-
sa. Vorremmoche a questo corteo partecipas-

. sero anche quegli insegnanti della Gilda, da cui
pure ci separano molte e serie questioniin
merito alla più generale politica scolastica, ma
che oggisi esprimono comenoiperl’annulia-
mento del concorso e che qualcuno ritiene che
nonsi debbano "mescolare“ con i Cobas ma
confinarsi in un inverosimilesit-in sotto il
Ministero(e senza bloccareil traffico) che non
puòcerto essere lo sbocco di una massiccia
presenza a Romadi un così promettente movi-
mentodi massa.

Piero Bemocchi* portavoce nazionale Cobas
 

 

 

 

34 gennalo 2000,il ministero occupato dal Cobasdella scuola

 

 


